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IL FATTO Mercoledì 9 aprile 1997l’Unità5
Il capo del governo al presidente albanese: «Nessuna ingerenza, decideranno le elezioni»

Tirana protesta con l’Italia
Poi Prodi ricuce lo strappo
Il ministero degli Esteri albanese definisce le parole di Fassino un’ingerenza negli affari interni.
Ma in serata il presidente del partito di Berisha, Tritan Shehu, si dice soddisfatto dei chiarimenti avuti.

L’intervista

Fatos Nano a Strasburgo
«Fassino ha detto
ciò che pensa
il popolo albanese»

TIRANA. «L’Albania è uno Stato so-
vrano ed è il suo diritto sovrano de-
cidere...Le istituzionialbanesi sono
legittime». Non si è fatta attendere
laprotestadiTirana,dopoledichia-
razionidelsottosegretarioagliesteri
del Pds, che ieri mattina si era pro-
nunciato contro una permanenza
al potere del presidente Berisha.
Conunanotaconsegnataall’amba-
sciata italiana, il ministero degli
esteri albanese ha definito le parole
di Fassino un’«inaccettabile» intro-
missionenegliaffari internidelpae-
se, «dichiarazioni irresponsabili» su
cuiTiranachiedesia fattachiarezza,
tanto più «nel momento in cui sarà
l’Italia ad avere il comando della
forze multinazionali che verranno
in Albania». Soli a tirare un sospiro
di «sollievo» i rappresentanti del-
l’opposizione albanese. Ma è una
ragione in più per far vibrare le cor-
dedellaprotestadiTirana.

I toni infuocati del primo pome-
riggiosi stemperanoperòconilpas-
sare delle ore. In serata il ministro
degli esteri albanese Arjan Starova
incontra l’ambasciatore italiano
Paolo Foresti, per un chiarimento.
LeprecisazionidellostessoFassino-
«non possiamo essere noi a decide-
re, saranno le elezioni che decide-
ranno» -, di Prodi e di D’Alema che
assicurano che non c’è stata nessu-
na volontà di interferire negli affari
interni albanesi, sembrano annun-
ciare una schiarita. Tritan Shehu,
presidente del partito democratico
albanese, il partito di Berisha, che
solo poche ore prima aveva prote-
stato con vigore, si dichiara soddi-
sfatto. «Mi pare ormai evidente che
ci sia stato un fraintendimento e
d’altra parte noi non crediamo che
potessero essere quelli gli intendi-

mentidelgovernoitaliano»,hadet-
to Shehu, augurandosi però anche
una risposta ufficiale da Roma. Una
letteradiProdiaBerishaealpremier
Fino, inviatainserata,colmeràla la-
cuna. Non andiamo in Albania per
sostenere interessi di parte, scrive il
primoministroitaliano,maper«of-
frire agli albanesi il concretoappog-
gio necessario affinché essi medisi-
mi ristabiliscano le condizioni di
una vita civile attraverso libere ele-
zioni». La missione internazionale,
assicuraquindiFassino,vaavanti.

La giornata era cominciata male.
Dopo le dichiarazioni del sottose-
gretario italiano, il ministero degli
esteri albanese ha chiesto ufficial-
menteragionedelleparolepronun-
ciate, «secondo le quali il governo
italiano chiede le dimissioni del
presidente della repubblica». Segui-
va a ruota la nota del Partito demo-
cratico di Sali Berisha, che denun-
ciava il rischio di «conseguenze de-
stabilizzanti per l’ordine pubblico e
costituzionale nel paese». «Inten-
diamo ricordare che il presidente
Berisha è l’autore della piattaforma
per la riconciliazione nazionale»,
protestavailPD.

Le cose in realtà non sono andate
esattamente come sostiene il parti-
to democratico. Berisha ha resistito
a lungo alle pressioni internaziona-
li, italianemanonsolo,perchéfosse
varato un governo aperto a tutte le
forze politiche per tentare di dare
una via d’uscita alla crisi. Perché il
crollo delle finanziarie-piramide,
che hanno inghiottito lepovere ric-
chezze di una grossa fetta della po-
polazione, è stato solo la miccia che
ha fatto esplodere un malcontento
con radici profonde. Politiche in-
nanzi tutto: le elezioni che hanno

portato al potere il presidente non
hanno brillato per trasparenza, gli
osservatori internazionali hanno
denunciato brogli sistematici. Gli
Stati Uniti sono stati i primi a prote-
stare. Mezzo parlamento - tutta
l’opposizione-sièrifiutatodientra-
re inaula,nonriconoscendolegitti-
mitàall’assemblea.Edunadellepri-
me rivendicazioni dei ribellidel sud
è stata la richiesta di dimissioni ri-
volta a Berisha, ripetuta in ogni cir-
costanza anche dagli autoprocla-
mati comitati nazionali dei rivolto-
si. Il premier socialista Fino ha fati-
cato ad imbrigliare la protesta, ten-
tandodiincanalarlaversosoluzioni
istituzionali: elezioni, non dimis-
sioni.

Le parole di Fassino sono state sa-
lutate con «grande sollievo» dal-
l’opposizione.ApartiredaFatosNa-
no, presidente del partito socialista
albanese. Il «ministro di Stato» agli
esteri - una sorta di ministro ombra
dell’opposizione che però siede al-
l’interno dello stesso governo - ha
sdrammatizzatol’incidente.

«Prodi ha detto che è il popolo al-
banese che dovrà decidere del suo
destino con libere elezioni», ha det-
to Pavli Zeri, che si è augurato che
«giunga quanto prima» la forza
multinazionale guidata dall’Italia.
Se poi la missione non dovesse an-
dare in porti, Zeri non si scoraggia:
«Ci sono già altre forze pronte a ve-
nirequi».

I Comitati di salvezza del sud al-
banese intantohannoavvertito:un
eventuale incontro tra il coman-
dante della forza multinazionale, il
generale Luciano Forlani, e Berisha
sarà considerato dai rivoltosi di Va-
lona come una vera e propria «pro-
vocazione».

DALL’INVIATO

STRASBURGO. «Prima arriva, me-
glio è». A Strasburgo, ospite al parla-
mento europeo, Fatos Nano, il presi-
dente del Partito socialista albanese,
in carcere sino ai giorni della dissolu-
zione dello stato balcanico, ha chie-
sto il dispiegamento più immediato
della forza multinazionale di prote-
zioneaguidaitalianaeinsistitochela
stessa forza rimanga per garantire lo
svolgimentodelleelezioni.

In Italia si vivono ore decisive
perlamissione.Cosaviaspettate?

Sonoalcorrentediquantoaccade
e siamo qui, in Europa, per cercare
di influenzare tutte le forze politi-
che.

Immaginosiaanchealcorrente
delledichiarazionidelsottosegre-
tarioFassino.

La dichiarazione di Fassino verrà
accolta con grande sollievo in Alba-
nia specie perchè la forza di prote-
zione sarà presente non dove c’è la
presidenza ma nelle maggiori arte-
rie, nei porti e negli aeroporti dove
la gente non smette di protestare
contro Berisha. È un segno che an-
chelepersonalitàdellapoliticaeste-
ra italiana stanno dando i messaggi
dicuihabisognolapopolazioneper
tornareallacalma.

Quali sono levostrepreoccupa-
zioni?

La missione internazionale deve
partireilpiùprestopossibileperaiu-
tarci a superare la crisi. Prima è, me-
glio è. Il mio partito ha fatto cono-
scere questa posizione inviando
unaletteraaipresidentidelSenatoe
dellaCameraitaliani.

Dopo la tragedia nel Mare d’O-
tranto,qualisonoisentimentidel
popoloalbaneseneiconfrontide-

gliitaliani?
Neiprimimomentisiècreatauna

situazione davvero drammatica.
Ma,quandosièsparsa lanotiziache
Prodi andrà a Valona insieme al no-
stroprimoministro,Fino,èstataac-
coltabenissimo.

La forza di protezione militare,
guidata dall’Italia, corra dei ri-
schi?

Non credo che vi siano dei rischi
se ci aiutiamo, reciprocamente, a
creare le condizioninormaliperchè
la forza compia correttamente il
compitoaffidatole.

Ma il governo di coalizione è,
per parte sua, in grado di garanti-
re il regolare svolgimento della
missionemultinazionale?

Sì. L’aeroporto di Tirana è di nuo-
vo in funzione grazie all’operadelle
prime forzedipoliziachesonostate
ricostituite dall’attuale governo.
Poi, nelle città più grandi, si stanno
riaprendo i commissariati di poli-
zia.

Si dice che ilpresidente Berisha
costituiscailveroproblema.L’op-
posizione, e voi stessi qui a Stra-
sburgo, lo accusate di gravi atti
d’illegalità. Come intendete af-
frontarequestoproblema?

Siamo impegnati ad affrontarlo
in una maniera esclusivamente isti-
tuzionale. Se debba dimettersi o
meno, sarà lui stesso a decidere.
Con l’attuale struttura del parla-
mento sarà difficile arrivare ad un
cambiamento. Ci vogliono nuove
elezioni. Se ci saranno elezioni libe-
re, si formeràunnuovoparlamento
eBerisha,chehaavutogiàunsecon-
do mandato, non potrà più ricandi-
darsi.

Sergio Sergi

Pronta al via
la missione
di ricognizione

Gli industriali
italiani
«Venite presto»

È stata convocata per
giovedì una conferenza dei
rappresentanti militari dei
paesi che contribuiranno
alla formazione del
contingente multinazionale
in Albania, per il varo del
piano dell’«Operazione
Alba». Il riserbo sul giorno
dello sbarco comunque è
d’obbligo. Proprio per
favorire le operazioni in
Albania, stanno per partire
per quel paese aliquote
ricognitive. Arriveranno a
piccoli gruppi in modo da
completare lo schieramento
entro questo fine settimana.
Le aliquote ricognitive
dovranno individuare le
«più idonee» infrastrutture
per ospitare le forze in
arrivo e predisporre i «punti
di ingresso» della forza
multinazionale. Intanto il
presidente del Consiglio
Prodi fa sapere che l’Italia
intende proporre,
nell’ambito dell’Ue, la
convocazione di una
conferenza internazionale a
Roma, sulla falsariga di
quella già sperimentata per
la Bosnia per promuovere
gli aiuti economici
all’Albania.

La maggior parte degli
imprenditori italiani che
operano in Albania è
disposta a tornare nel Paese
delle Aquile per poter
continuare a gestire i loro
interessi. Molti di loro, circa
il 90%, secondo il direttore
esecutivo del Comitato
degli imprenditori italiani in
Albania, Luigi Fabri, si sono
detti disponibili a rientrare,
ma le condizioni essenziali,
alle quali non rinunciano, è
che vengano instaurate
condizioni di sicurezza. Per
questo motivo guardano
con molta speranza all’avvio
della missione
multinazionale umanitaria e
chiedono che sia dato il via
quanto prima all’azione dei
militari. «Noi aspettavamo
da tempo - ha sottolineato
Fabri a nome degli
imprenditori italiani - che
arrivassero i militari perchè
le condizioni di sicurezza
sono indispensabili per
riprendere in pieno le
attività, anche se molte
industrie italiane, che sono
la spina dorsale
dell’economia albanese,
hanno continuato a lavorare
nonostante le difficoltà».

Il reportage Nel nord del paese i ragazzi offrono proiettili per 5 dollari

Il difficile compito della polizia di Scutari
Difendere la città senza avere una pistola
Il commissario Ivzu Bushati: «Fino non è stato fermato da gente organizzata, credo sia stata la dimostrazione
di un gruppo di spontanei. Il Nord non scenderà in piazza con le armi per difendere il presidente Berisha»

DALL’INVIATO

SCUTARI. Ivzi Bushati è vestito co-
me un gangster anni trenta, con
tanto di abito blu a righine nere e
cravatta in tinta. E possiede anche,
per così dire, il fisico del ruolo con
quella sua capigliatura argentata da
duro, l’orologio d’oro e l’immanca-
bile catenina. Da ieri mattina è il
nuovo capo della polizia di Scutari.
Sostituisce il commissario Martin
Gjoni, defenestrato dal ministero
dell’Interno su due piedi, dopo l’at-
tentato, avvenuto tre giorni fa a po-
chi chilometri da qui, al primo mi-
nistro Bashkim Fino. Senonchè
non c’è più il commissariato. Eh, sì,
dellagrandestrutturadiprima,uffi-
ci, magazzini, schedari, telefoni,
celle per gli arrestati, ci son rimaste
soltanto due sedie, un tavolo e una
porta cigolante. Tutto il resto se lo
son portato via quattrocento, tra ri-
voltosi e banditi, che in due ondate
successive, il 14 e il 15 marzo, han-
no assaltato e smontato pezzo per
pezzo l’interoedificiomentre ipoli-
ziotti, increduli, erano giù in strada
cheliguardavano.«Manonsapeva-
mocosa fareederavamosenzaordi-
ni» confessa un giovane agente del
dipartimentocriminale,BesnikGu-
rista.Esisonopuredivertitigliassal-
tatori che, lungo i muri, della cen-
traledipoliziahannolasciatosegni,
firmeesloganirriverenti.

Dica, signor commissario Busha-
ti, ma da chi era composto il com
mando che ha bloccato la strada a
Fino? «Cosa ne so io che fino a ieri
dirigevo la polizia di Berat?». Ci ri-
sulta, però, che lei, che è proprio di
Scutari, è stato a capo per anni delle
forze speciali del nord e quindi do-
vrebbe conoscere bene la situazio-
ne. «Va bene, diciamo che, forse era
un’azione organizzata o forse la di-
mostrazione di un gruppo di spon-
tanei.Da cittadino,credo piùaque-
sta seconda ipotesi». D’accordo. Se-
condo lei è credibile pensare che il
nord del paese possa scendere in
piazza con le armi se il presidente
Berisha, magari per pressioni inter-
nazionali onuovi disordinipopola-
ri, dovesse dimettersi? «Non scher-
ziamo, tra nord esudnonesisteuna

spaccaturataledaportareilpaeseal-
la guerra civile». Eppure, Berisha,
ognivoltacheparla,fariferimentoa
quest’ipotesi.... «Guardi, allora,
mettiamola così: non sono un poli-
tico e non posso prevedere quello
che succederà». Di cosa ha bisogno,
qui, per ridare efficienza alle forze
dell’ordine? «Di tutto, mezzi di tra-
sporto, strutture materiali, telefoni,
blindati,nonlovede?»Buonlavoro
e auguri. E ne ha davvero bisogno il
nuovo commissario. Se la polizia
non sapeva difendere se stessa, co-
m’era possibile, garantire la sicurez-
zaalprimoministrosocialistachesi
recava non precisamente tra amici?
Elasituazionedell’ordinepubblico,
tra Tirana e Scutari, ve lo assicuria-
mo,èancoraesplosiva.Ierimattina,
per esempio, dopo Lezha, su quello
stesso tratto dov’è successo l’aggua-
to a Fino, abbiamo incrociato interi
gruppi di ragazzini, tra i cinque e i
dieci anni, che offrivano agli auto-
mobilisti di passaggio caricatori di
proiettiliasolocinquedollari.

Scutari è un’immensa discarica a
cieloaperto. I cavalli,nelpienocen-
tro cittadino, sono lasciati liberi. Li-
beridirovistaretrairifiutipurditro-
varequalcosadaruminareediabbe-
verarsi lungo i torrentelli di fango e
di acqua fetida che scorrono ai lati
dellevie.Mercanti -oprobabilmen-
te contrabbandieri - del Montene-
gro espongono per terra i loro capi
di abbigliamento. Ma chi li com-
pra? Qui non c’è in gironeppure un
lek. Gli stipendi dei dipendenti
pubblici, al pari di tutta l’Albania,
non vengono pagati da mesi, così
come non vengono corrisposte le
pensioni agli anziani. Lebanche so-
no ancora chiuse e ci sono, invece,
grandi file davanti alle poche socie-
tà finanziarie che pagano un qual-
che interesse. Donne in chador e
uomini rassegnati: sono lì da ore,
dal mattino presto, nella speranza
dipoterrecuperarequalchemoneta
liquida. E l’economia è tornata, nel
frattempo, quella di una volta, di
scambio materiale tra una merce e
l’altra, tra un oggetto e un chilo di
pane. «Non stiamo morendo di fa-
me, non ancora almeno» ci dice,
sorridendo amaramente, Luciano

Augustini, un giovane prete cattoli-
co, un albanese del Kossovo, parro-
co della cattedrale di Santo Stefano.
Ma la Chiesa che fa, padre? «Abbia-
mochiestoaiutiurgenti, inciboein
medicinali, alla Caritas internazio-
nale, che vuole, però, la sicurezza.
Che nonc’è.Aspettiamofiduciosi».
Entriamo in Duomo che il regime
comunista trasformò in una pale-
stra. «Vede, questa navata? Ebbene,
nei giorni peggiori della tensione,
qui ci riunivamo sia noi cattolici
cheimusulmani.LeisacheaScutari
il cinquanta percento della popola-
zione,cheintuttoèdicirca100mila
abitanti, è cristiano, mentre l’altra
metà è islamica? Bene, qualcuno
aveva messo in giro la storia che la
crisi eraprodottadaunfattodifede.
Sia noi che loro, abbiamo dato una
rispostadigrandeciviltà,venendoa
pregare pe la pace una volta qui, e il
giorno dopo nella moschea princi-
pale. Adesso bisogna fare in fretta a
mandare gli aiuti». Stanno arrivan-
do i militari italiani e tutti gli altri
della forzadiprotezioneinternazio-
nale... «Sì, ma da che parte staran-
no».

Il sindaco Bahri Borici, eletto in
unalistadidestralocale,nonc’è.As-
sieme al prefetto è corso in Monte-
negro per tentare di ripristinare,
con le autorità di quella regione,
una normalizzazione delle dogane.
Ma ecco il suo vice, Maxhit Cungu,
un esponente del Partito democra-
tico, che tenta di spiegarci il feno-
meno del nord, ancora legato (ma
fino a chepunto?)aSaliBerisha.«Io
non credo che la gente di qui abbia
cambiato opinionepolitica».Eppu-
re, anche a Scutari, ci sono stati tu-
multi in grande stile. «La gente ha
perso soldi tanto al sud che al nord,
e come a Valona e Saranda, Fier e
Korca, hanno assaltato banche e
ospedali, commissariati e caserme.
Ma l’importante è che in questo di-
stretto la situazione dell’ordine
pubblico vada costantemente mi-
gliorando». Ma come? Proprio tre
giorni fac’èstatol’attentatoaFinoe
lei dice che è tutto sotto controllo?
«Non erano certo di Scutari gli uo-
minidell’agguato».Eleichenesa?Il
commissariodipoliziabrancolaan-

coranelbuioe,adesso,arrivaleicon
unaveritàgiàconfezionata?«Neso-
no sicuro che non fossero di qui. Mi
scusi, ma èunasensazionepersona-
le precisa». Ok, signor Cungu, an-
diamo avanti. E l’organizzazione
della vita civile come si è trasforma-
ta?Anchequisononati icomitatidi
salvezza? «Solamente in parte, nel
senso che è stato istituito una sorta
di comitato ma di autodifesa, sotto
l’egida del municipio e di tutte le
forze politiche. Insomma, siamo ri-
masti lealisti al governo e al presi-
dente». Ma lei saprà che Tirana, al-
l’interno del Partito democratico, è
venutafuoril’opposizioneinternaa
Berisha, capeggiata dall’economi-
sta Dashamir Shehi, che chiede l’al-
lontanamento delcapodelloStato?
«In questo momento, ognuno ha il
diritto di esprimere la propria opi-
nione. Chevuole che le dica?». Tra i
ventideputatichehannoappoggia-
tolarichiestadiShehi,cen’eraqual-
cuno di Scutari? «Non mi risulta».
Uscendo dall’incontro con il vice-
sindaco, ci si fa incontro Andrea Ja-
kova, il legaledel Comune, cheave-
vaassistitoallariunione.«Hocapito
perfettamente, quel che lei voleva
dire. Certo, per noi albanesi del
nord,nonèfacileoradire:bastacon
Berisha. Si pone, anche, un proble-
madicostituzionalità.Laquestione
è molto delicata. Le elezioni, però,
risolverannotutto».

ZefSimonièilvescovoausiliaredi
Scutari. Gli piombiamo in casa
mentre, assieme alla vecchia perpe-
tua, sta mangiando una frittata. Ha
molto sofferto, il minuto Zef. Enver
Hoxa l’ha torturato per 14 anni di
prigione speciale. Suo fratello, in
quegli stessi anni,voleva farsiprete.
«Ma io, in mododel tuttoclandesti-
no,glifacevosaperecheerapiùutile
al paese se rimaneva laico. Poi, s’è
consacrato alSignore,dopoil crollo
delcomunismo».

Monsignor Simoni, immaginia-
mo, che lei, nel 1991, avesse grandi
aspettative. Si sono realizzate tutte
quante?«Alcunesì,altreno.Einme
c’è contentezza, certo, ma mista a
moltadelusione».

Mauro Montali


